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En attendant...la tutor

Da dicembre 2014 ho iniziato a pensare al mio tirocinio formativo, dove, come, perché. Ho esplorato inizialmente la possibilità di svolgerlo all'interno di un TSMREE dell'Asl RM B, possibilità caduta nel vuoto per un disinteresse della responsabile a ricevere nuovi tirocinanti (che non fossero della sua scuola di specializzazione!). Ho cambiato così l'oggetto di interesse rivolgendo l'attenzione alle varie cooperative convenzionate con la scuola, confrontandomi con le colleghe che negli anni precedenti avevano svolto il loro tirocinio al loro interno. Sono quindi arrivata alla comunità Capodarco di Roma, in particolare una casa famiglia per disabili fisici e mentali. Ho letto con molto interesse i resoconti della collega che per un anno ci ha lavorato svolgendo gruppi con gli utenti, spazi dedicati a trattare i rapporti tra loro, con il centro, con l'esterno e con le loro famiglie.

La sua odissea iniziale per attivare la convenzione mi faceva un po' titubare, nei resoconti parlava di un periodo di volontariato in attesa della convenzione che è arrivata solo dopo diversi mesi. Tuttavia, essendo ormai attiva la convenzione, non pensavo di trovare troppe difficoltà relativamente all'avvio. 

Il primo contatto con la struttura inoltre mi ha fatto ben sperare. Il responsabile della struttura, C., era entusiasta e disponibile ad avere nuovi tirocinanti della scuola di specializzazione, mi dice diverse volte che c'è posto e di non preoccuparmi.  Mi dice però che prima di parlare nello specifico delle attività è meglio sbrigare le pratiche burocratiche, in particolare mi devo mettere in contatto con la tutor, una neuropsichiatra infantile. Che intanto la contatterà lui per sapere se è o meno disponibile a prendere nuovi tirocinanti. Nell'arco di pochi giorni C. mi contatta per dirmi che devo mandare la mail alla dottoressa con i miei riferimenti e il mio curriculum, “così possiamo iniziare”.

Da quel giorno sono passati più di due mesi, non ho ricevuto nessuna risposta alla mail e, su indicazione di C., ho provato a contattarla direttamente al servizio dove lavora.  La frustrazione di chiamare in continuazione, in giorni diversi, in orari diversi, senza nessun riscontro (la dottoressa sta facendo una valutazione, la dottoressa è già andata via...) e a non vedere mai recapitati i miei messaggi (o forse si) cresce in maniera esponenziale rispetto a ogni vano tentativo.

Mi rimetto in contatto con C. che si dichiara estremamente dispiaciuto per come sta andando, mi dice che “si prenderà lui la briga” di fissarmi un appuntamento con la dottoressa. Martedì 12 maggio dovrei forse incontrarla, se tutto va bene ovviamente. C. ha preso infatti appuntamento con la segretaria a suo nome perché io possa incontrare la dottoressa.

A questo punto mi accorgo che, presa dal loop della burocrazia e dall' inerzia che genera, ho esclusivamente messo il focus sull'appuntamento con la dottoressa, quello era il mio fine e il mio obiettivo, ho tralasciato che per due mesi ho sentito C., coordinatore del servizio in cui dovrei lavorare, senza mai dire una parola su quali sono i miei interessi rispetto a quel servizio e quali sono le esigenze di quel servizio che si prodiga così tanto per avere un tirocinante, a che tipo di lavoro potevamo quindi fare insieme (citando Beckett  “ecco gli uomini! Se la prendono con la scarpa quando la colpa è del piede”).

Rispetto a questo fatidico, quanto incerto, appuntamento penso alle due possibilità:

· incontro la tutor, firmiamo la documentazione necessaria e posso così finalmente pensare a che fare in quella struttura, facendo finta che non sono passati mesi interi nel frattempo;

· non incontro la tutor, continuo a scambiare lamentele con C., C. continua a intercedere al mio posto e rimandiamo telefonate, appuntamenti e e-mail.

Mi pare in ogni caso di essere “fregata”! 

Penso così a come uscire da questo stato d'impotenza e mi viene in mente che quando sentirò C., per sapere se l'appuntamento è stato o meno confermato, potrei in ogni caso chiedere di vederlo. Provare così a mettere nel nostro rapporto un oggetto terzo: il mio e il suo interesse all'avvio del tirocinio nella struttura per disabili mentali e fisici. Struttura che finora mi pare quasi di aver dimenticato. Solo ora, mentre scrivo, mi viene in mente il servizio, i suoi utenti, la mia esperienza, quasi nulla, con la disabilità e il desiderio di usare il tirocinio come occasione per esplorarla, costruirmi dei criteri di lavoro in merito, usarla per un confronto con i colleghi della scuola e con chi lavora in quel servizio.

